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I LUNEDI del CINEMA 
16 settembre / 23 dicembre 2019

Cinema Gloria Via Varesina 72 Como ore 21.00

Ingressi: Intero € 7 - Ridotto € 5 (under 18 - over 65).
Abbonamento del ciclo (15 film) € 60.
Le proiezioni del Cinema Gloria sono riservate ai soci Arci
 
16 settembre - Ingresso promozionale € 3
IL TRADITORE 
di Marco Bellocchio

23 settembre
ORO VERDE – C’ERA UNA VOLTA IN COLOMBIA  
di Cristina Gallego, Ciro Guerra 

30 settembre
LE NOSTRE BATTAGLIE 
di Guillaume Senez 

7 ottobre 
IL RITRATTO NEGATO 
di Andrzej Wajda

14 ottobre
I FIGLI DEL FIUME GIALLO
di Jia Zhang-ke

21 ottobre
ANCORA UN GIORNO 
di Raúl de la Fuente, Damian Nenow  

28 ottobre
DOLOR Y GLORIA 
di Pedro Almodóvar 
 
4 novembre 
SELFIE 
di Agostino Ferrente

11 novembre
SARAH E SALEEM 
di Muayad Alayan

18 novembre
UNA NOTTE DI 12 ANNI
di Álvaro Brechner 

25 novembre
CLIMAX 
di Gaspar Noé 

2 dicembre
TESNOTA
di Kantemir Balagov 

9 dicembre
IL COLPEVOLE – THE GUILTY
di Gustav Möller  

16 dicembre
C’ERA UNA VOLTA A ... HOLLYWOOD 
di Quentin Tarantino

23 dicembre
FILM DA DEFINIRE

www.spaziogloria.com

Xanadu



7 ottobre ore 21.00
IL RITRATTO NEGATO di Andrzej Wajda
Powidoki  
Regia: Andrzej Wajda. Sceneggiatura: Andrzej Wajda, Andrzej Mularczyk. Fotografia: Pawel Edelman. Montaggio: 
Grazyna Gradon. Musiche: Andrzej Panufnik. Interpreti: Boguslaw Linda, Aleksandra Justa, Bronislawa Zamachowska, 
Zofia Wichlacz, Krzysztof Pieczynski. 
Polonia, 2016, 98 minuti. In concorso alla XI edizione del Festival del Cinema di Roma.

Nella Polonia del 1948 l'artista e teorico dell'arte Władysław Strzemiński gode di fama e rispetto sia in 
patria che all'estero. Nella città natale di Łódź è docente all'Accademia di Belle Arti, membro dell'Unione 
degli Artisti e fondatore del Museo cittadino di Arte Moderna. Ha una figlia ancora bambina ma sveglia, 
una moglie gravemente malata in ospedale e una squadra di allievi adoranti. Il destino gli ha regalato un 
immenso talento artistico e uno spirito libero, ma gli ha portato via sia una gamba che un braccio. 
L'infermità non gli impedisce comunque la produzione di tele, così come il perfezionamento della teoria 
dell'Unionismo, di cui è il cofondatore. Ad ostacolarlo senza tregua è invece la radicalizzazione del 
comunismo, alla quale l'artista si oppone fino alla morte. 

Note di Andrzej Wajda
"Volevo girare la storia di un artista da diverso tempo. Strzeminski ha capito il sentiero dell'arte moderna. 
Il ritratto negato è il ritratto di un uomo integro, un uomo sicuro delle proprie decisioni; un uomo dedito 
a un'arte non facilmente apprensibile. Il film illustra quattro anni difficili, 1949-1952, quando la 
sovietizzazione della Polonia prese la sua piega più radicale, e il realismo socialista divenne forma 
obbligatoria di ogni espressione artistica".

Andrzej Wajda
Regista e sceneggiatore polacco, nato a Suwalki nel 1926, è stato figlio di un'insegnante di scuola e di 
un ufficiale dell'esercito. Il padre di Wajda fu assassinato dai Sovietici nel 1940, in quello che poi divenne 
noto come il "massacro di Katyn". Nel 1942, entrò nella Resistenza polacca e servì nell'Armia Krajowa 
(Esercito Nazionale). Dopo la guerra, studiò pittura all'Accademia delle Belle Arti di Cracovia, prima di 
entrare nella Scuola di Cinematografia di Łódź. Formatosi con il regista Aleksander Ford, nel 1955 
diresse il suo primo film: Generazione. Nel 2016 Wajda ha celebrato il suo novantesimo compleanno 
prima di morire nel mese di ottobre e con Il ritratto negato ha realizzato il suo sessantacinquesimo e 
ultimo lungometraggio. Nell'arco dei sessant'anni della sua carriera, il contributo di Wajda al cinema 
mondiale ha ottenuto riconoscimenti quali l'Oscar onorario nel 2000, gli European Film Awards (Premio 
alla carriera, 1990), l'Orso d’Oro alla carriera (Festival del Cinema di Berlino, 2006), e molti altri. 

16 settembre ore 21.00 - Ingresso promozionale € 3
IL TRADITORE di Marco Bellocchio
Regia: Marco Bellocchio. Sceneggiatura: Marco Bellocchio, Valia Santella, Ludovica Rampoldi, Francesco Piccolo. Fotografia: 
Vladan Radovic. Montaggio: Francesca Calvelli. Musiche: Nicola Piovani. Interpreti: Pierfrancesco Favino, Maria Fernanda 
Cândido, Fabrizio Ferracane, Luigi Lo Cascio, Fausto Russo Alesi.
Italia, 2019, durata 148 minuti. Vincitore di 7 Nastri D’Argento 2019 (miglior film, miglior regia, miglior attore 
protagonista, miglior attore non protagonista, miglior sceneggiatura, miglior montaggio, miglior colonna sonora).

Sicilia, anni Ottanta. È guerra aperta fra le cosche mafiose: i Corleonesi, capitanati da Totò Riina, sono 
intenti a far fuori le vecchie famiglie. Mentre il numero dei morti ammazzati sale come un contatore 
impazzito, Tommaso Buscetta, capo della Cosa Nostra vecchio stile, è rifugiato in Brasile, dove la polizia 
federale lo stana e lo riconsegna allo Stato italiano. Ad aspettarlo c'è il giudice Giovanni Falcone che vuole 
da lui una testimonianza indispensabile per smontare l'apparato criminale mafioso. E Buscetta decide di 
diventare "la prima gola profonda della mafia". Il suo diretto avversario (almeno fino alla strage di Capaci) 
non è però Riina ma Pippo Calò, che è "passato al nemico" e non ha protetto i figli di Don Masino durante 
la sua assenza: è lui, secondo Buscetta, il vero traditore di questa storia di crimine e coscienza che ha 
segnato la Storia d'Italia e resta un dilemma etico senza univoca soluzione.

Note di Marco Bellocchio
"Esistono grandissimi capolavori sulla mafia, ma io volevo seguire il mio cammino senza paura. Non si 
può essere personali per forza, lo sei perché ti viene spontaneo esserlo. La molla dell'operazione è stata 
la mia attrazione verso il personaggio di Buscetta. All'epoca si parlava di un uomo dal forte carattere, era 
un uomo ignorante, che non aveva studiato, ma era anche orgoglioso, nobile. Queste caratteristiche, unite 
alla sua teatralità, mi hanno incoraggiato a fare il film".

Marco Bellocchio
Nato a Piacenza nel 1939, ha interrotto nel 1959 gli studi di filosofia alla Cattolica di Milano e si è iscritto 
a Roma al Centro Sperimentale di Cinematografia. Tra il 1961 e il 1962 ha realizzato i cortometraggi 
Abbasso lo zio, La colpa e la pena e Ginepro fatto uomo e si è trasferito a Londra dove ha frequentato la 
Slade School of Fine Arts. Il suo lungometraggio d'esordio, I pugni in tasca, premiato a Locarno nel 1965, 
lo ha imposto all'attenzione internazionale. Nel 2011 ha ricevuto il Leone d'Oro alla Carriera alla Mostra 
Internazionale del Cinema di Venezia. Nel 2016, il suo Fai bei sogni è stato il film d'apertura della 
Quinzaine des réalisateurs al Festival di Cannes. Dal 2014 è presidente della Cineteca di Bologna. 

4 novembre ore 21.00
SELFIE di Agostino Ferrente
Regia: Agostino Ferrente. Fotografia: Alessandro Antonelli, Pietro Orlando. Montaggio: Letizia Caudullo, Chiara Russo 
Musiche: Cristiano Defabriitis, Andrea Pesce. Interpreti: Alessandro Antonelli, Pietro Orlando.
Francia, Italia, 2019, 78 minuti.  

Il quartiere di Traiano a Napoli inizialmente era destinato agli abitanti delle baraccopoli sul lungomare, 
rimasti senzatetto dal dopoguerra. Ma presto divenne una specie di ghetto. Alessandro e Pietro sono due 
adolescenti che si filmano con un iPhone per raccontare il loro difficile quartiere, la loro vita quotidiana, 
l'amicizia che li lega. Raccontano anche della tragedia di Davide, un amico ucciso da un carabiniere al 
termine di un inseguimento, quando aveva quasi sedici anni, perché era stato scambiato per un 
fuggiasco. È successo a Davide, ma potrebbe capitare a uno di loro...

Note di Agostino Ferrente  
"So che sfioro il retorico e il populista, ma se l'istituzione è presente solo con le camionette e non con le 
biblioteche, se ci sono solo sale da biliardo e motorini che vi aspettate? E' come chiudere il recinto 
quando i buoi sono scappati. Se i ragazzi lasciano la scuola a 14 anni poi è facile che te li ritrovi in 
cronaca, sono predestinati. In quelle situazioni, il ragazzo che si salva è un miracolo. Io racconto ragazzi 
che nonostante tutto ce la fanno". 

Agostino Ferrente  
Regista, produttore, direttore artistico. Nato nel 1971 a Cerignola (Fg), “reduce” da Ipotesi Cinema (il 
gruppo diretto da Ermanno Olmi) e “fuori corso cronico da una decina di anni” al Dams di Bologna, prima 
di occuparsi di cinema è stato coordinatore editoriale di varie testate radio-televisive per le comunità di 
italiani all’estero. Aiuto regista di Silvano Agosti e collaboratore “in incognito” di Nico Cirasola, ottiene 
riconoscimenti in festival internazionali con i corti Poco più della metà di zero (1993) e Opinioni di un pirla 
(1994). Dirige con Giovanni Piperno, e produce con la sua Pirata Manifatture Cinematografiche, due 
documentari pluripremiati: Intervista a mia madre (Rai Tre-Teatri Uniti 1999) e Il film di Mario (1999-2001). 
Nel 2001, insieme ad una decina di complici, fonda a Roma il gruppo Apollo 11 che salva lo storico 
cinema-teatro Apollo dal rischio di diventare un bingo e con rassegne di cinema, musica e scrittura 
diventa uno dei centri di produzione culturale più vivaci della capitale. Con Apollo 11, insieme a Mario 
Tronco degli Avion Travel crea l’Orchestra di Piazza Vittorio ensemble composto da una ventina di musicisti 
provenienti da altrettanti paesi del mondo. Da un paio d’anni è membro dell’Accademia del Cinema 
Italiano. Dirige L’orchestra di Piazza Vittorio, Oggi insieme domani anche (2013), Le cose belle (2013).

11 novembre ore 21.00
UNA NOTTE DI 12 ANNI di Álvaro Brechner  
La Noche de 12 Años 
Regia: Álvaro Brechner. Sceneggiatura: Álvaro Brechner. Fotografia: Carlos Catalán. Montaggio: Irene Blecua, Nacho 
Ruiz Capillas. Musiche:  Federico Jusid  Interpreti:  Antonio de la Torre, Chino Darín, Alfonso Tort, Soledad Villamil, 
Sílvia Pérez Cruz.
Francia, Argentina, Spagna, 2018, durata 123 minuti. Premio Goya per la miglior sceneggiatura non 
originale

Settembre 1973. L'Uruguay è sotto il controllo di una dittatura militare. Il movimento di guerriglia dei 
Tupamaros è stato schiacciato e smantellato da un anno. I suoi membri sono stati imprigionati e 
torturati. In una notte di autunno, nove prigionieri Tupamaro vengono portati via dalle loro celle 
nell'ambito di un'operazione militare segreta che durerà 12 anni. Da quel momento in poi, verranno 
spostati, a rotazione, in diverse caserme sparse nel Paese e assoggettati a un macabro esperimento; 
una nuova forma di tortura mirata ad abbattere le loro capacità di resistenza psicologica. 

Note di Álvaro Brechner
"Il film è una sorta di percorso esistenziale, la sfida principale è stata quella di evitare di farne un 
prison-movie. Il mio obiettivo non era solo una meticolosa ricostruzione storica degli eventi, bensì la 
riproduzione di un percorso estetico e sensoriale, tale da consentire al pubblico di toccare da vicino 
l'esperienza di come si possa sopravvivere a una tale lotta interiore. È stato un cammino oscuro, ma 
anche molto gratificante. Irto di difficoltà e sfide, il film ha riconfermato le mie convinzioni, vale a dire, 
che anche quando le circostanze possono far pensare che tutto sia ormai perduto, non si devono 
sottovalutare le potenzialità della forza e della resistenza dell'essere umano".

Álvaro Brechner
Regista, sceneggiatore e produttore uruguayano nato nel 1976 Trasferitosi a Madrid nel 2000, ha 
diretto numerosi cortometraggi e una dozzina di documentari. Nel 2009 ha scritto e diretto il suo 
primo lungometraggio, Bad Day to Go Fishing, che ha partecipato alla Selezione della Semaine de la 
Critique del Festival di Cannes e ottenuto oltre 30 riconoscimenti in 60 festival internazionali. In 
Uruguay il film ha ricevuto 10 premi Fipresci, ed è stato scelto per rappresentare la nazione agli 
Oscar. Con Mr. Kaplan, suo secondo lungometraggio, ha partecipato a oltre 40 festival internazionali, 
ha ricevuto 7 nomination ai Premi Platino 2015, incluso miglior film, miglior regia e migliore 
sceneggiatura, nonché una nomination per il miglior film Iberoamericano ai Premi Goya 2015, al 
Premio Forqué e al Premio Ariel. Distribuito nelle sale cinematografiche di oltre 25 Paesi, ha 
rappresentato l'Uruguay all'Oscar 2015 come miglior film in lingua straniera. Nel mese di dicembre 
2015, la rivista Variety ha inserito Brechner tra i dieci talenti emergenti del cinema iberoamericano.

16 dicembre 21.00 - versione originale sottotitolata in italiano - 

C’ERA UNA VOLTA... A HOLLYWOOD di Quentin Tarantino
Once Upon a Time in Hollywood  
Regia: Quentin Tarantino. Sceneggiatura: Quentin Tarantino. Fotografia: Robert Richardson. Montaggio: Fred 
Raskin. Interpreti: Margot Robbie, Brad Pitt, Leonardo DiCaprio, Dakota Fanning, Timothy Olyphant.
USA, Gran Bretagna, 2019, durata 145 minuti.  

Los Angeles, 1969. Sharon Tate, promettente attrice americana e sposa di Roman Polanski, è la nuova 
vicina di Rick Dalton, star della televisione in declino. Dalton condivide la scena con Cliff Booth, 
stuntman che si è fatto (e rotto) le ossa nei western girati a Spahn Ranch. Controfigura e chauffeur 
di Dalton, Cliff vive in una roulotte con una cane disciplinato e fedele proprio come lui che da anni 
ammortizza le cadute e i rovesci dell'amico. E l'ultimo scacco costringe Rick e il suo doppio a 
traslocare dall'altra parte dell'oceano per girare un pugno di spaghetti-western. Sei mesi e una 
moglie (italiana) dopo, Rick e Cliff tornano a Los Angeles dove li attende la notte più calda del 1969. 

Note di Quentin Tarantino  
"Per la storia ho preso in considerazione due o tre diverse trame. Poi mi sono detto che non mi 
interessava seguire una linea melodrammatica e mi sono concentrato semplicemente su tre giorni 
intensi nella vita dei protagonisti, che vivono a Los Angeles e che al passare di ogni giorno vedono 
i conflitti intensificarsi fino al raggiungimento di un inevitabile punto critico".

Quentin Tarantino
Regista, sceneggiatore e produttore statunitense. Nato a Knoxville nel 1963 da padre attore italo 
americano e madre infermiera,  si è trasferito presto in California vivendo con la madre e il nuovo 
compagno di lei. Appassionato di spaghetti western e b-movies, debutta come regista nel 1992 con 
Le iene, presentato al Sundance Film Festival. Il film in breve tempo è diventato un cult, bissato due 
anni dopo da un capolavoro come Pulp Fiction, vincitore della Palma d'Oro al Festival di Cannes. 
Regista di un quarto dell'antologico Four Rooms, ha firmato come sceneggiatore Dal tramonto 
all'alba, con cui è andato incontro al primo flop al botteghino. Destino diverso hanno avuto i suoi 
film successivi: Jackie Brown, Kill Bill - Volume 1, Kill Bill - Volume 2, Bastardi senza gloria, Django 
Unchained e The Hateful Eight.

23 settembre ore 21.00
ORO VERDE – C’ERA UNA VOLTA IN COLOMBIA 
di Cristina Gallego, Ciro Guerra 
Pájaros de verano 
Regia: Cristina Gallego, Ciro Guerra. Sceneggiatura: Maria Camila Arias, Jacques Toulemonde Vidal. Fotografia: 
David Gallego. Montaggio: Miguel Schverdfinger. Musiche: Leonardo Heiblum. Interpreti: Natalia Reyes, Jhon 
Narváez, Carmiña Martínez, José Acosta, José Vicente, Greider Meza. 
Colombia, Danimarca, 2018, 125 minuti. 20 candidature (tra cui miglior film, regia, sceneggiatura, 
montaggio) in vari festival internazionali, selezionato per la Quinzaine des Réalisateurs al Festival di 
Cannes 2018.

Alla fine degli anni Sessanta, in Colombia, nella regione settentrionale abitata dagli indiani Wayuu, 
che ancora vivono di pastorizia e coltivazione della terra, l'ambizioso Rapayet sposa la giovane 
Zaida. In poco tempo, il ragazzo convince delle proprie capacità imprenditoriali i capiclan e avvia un 
fiorente commercio di marijuana verso gli Stati Uniti alleandosi per interesse con una famiglia rivale. 
La ricchezza derivante dal narcotraffico modifica radicalmente lo stile di vita della comunità di 
Rapayer e conduce nel corso degli anni Settanta a uno scontro fratricida con gli alleati, che verrà 
combattuto cercando di rispettare usi e tradizioni di un mondo in via di sparizione. 

Note di Ciro Guerra e Cristina Callego
"Senza rinunciare alla nostra tradizione cinematografica, Oro verde segna per noi un punto di 
rottura, dal momento che rappresenta la nostra prima incursione nel cinema di genere. Come nei 
lavori che lo hanno preceduto, parlando della nozione di mito, offriamo un ritratto delle persone 
dell'America Latina e delle loro storie, spesso ignorate. Lo facciamo giocando con i diversi generi 
cinematografici: Oro verde è un film noir e un film di gangster ma è anche un western, una tragedia 
greca e un racconto di Gabriel García Márquez”.  

Ciro Guerra e Cristina Callego
Nato a Rio de Oro nel 1981, Guerra con i suoi due primi lungometraggi - La sombra del caminante e 
Los viajes del viento - ha partecipato a numerosi festival internazionali ottenendo oltre 40 riconosci-
menti. Formatosi alla facoltà di Cinema e Televisione dell'Università Nazionale della Colombia, è 
considerato uno dei maggiori cineasti colombiani soprattutto dopo il successo di El Abrazo de la 
Serpiente, suo terzo lungometraggio nominato agli Oscar come miglior film straniero. Nata invece a 
Bogotà nel 1978, la Callego si è laureata in Marketing e Pubblicità prima di fondare nel 2001 la casa 
di produzione Ciudar Lunar in partnership con Ciro Guerra, che ha poi sposato. Oltre a produrre i film 
del marito, la Callego ha prodotto film di registi come Pedro Aguilera, Abner Benahim e Annemarie 
Jacir (Wajib - Invito al matrimonio). Oro verde rappresenta il suo debutto alla regia.

14 ottobre ore 21.00
I FIGLI DEL FIUME GIALLO di Jia Zhang-ke 
Regia: Jia Zhang-ke. Sceneggiatura: Jia Zhang-ke. Fotografia: Eric Gautier. Montaggio: Matthieu Laclau. Musiche: Lim 
Giong. Interpreti: Zhao Tao, Liao Fan, Yi Nan Diao.
Cina, Francia, Giappone, 2018, 141 minuti.  Migliore sceneggiatura all’Asian Film Award 2018.

Qiao ha una storia con Bin, boss della malavita di una piccola città mineraria del nord del Paese. Per 
salvare la vita al compagno la donna finisce in carcere e ci passa cinque anni. Quando esce lui però l’ha 
già dimenticata e si è trasferito a sud, nella regione della diga delle Tre gole. Gli anni passano e i due, 
legati indissolubilmente, finiscono per ritrovarsi proprio là dove tutto era iniziato. Anche se il tempo, la 
vita e il destino hanno riservato loro un trattamento molto diverso. 

Note di Jia Zhang-ke 
“Ho 48 anni. 48 anni di vita fatta di esperienze che voglio usare per raccontare una storia d'amore nella 
Cina contemporanea, una nazione che ha vissuto una trasformazione lunga e incredibile. Mi sento come 
se avessi sperimentato una trasformazione simile e continuassi a viverla”.

Jia Zhang-ke 
Regista e sceneggiatore cinese. Nato a Fenyang, nella regione dello Shanxi, nel 1970, si è laureato 
all'Università del Cinema di Pechino prima di esordire come regista nel 1997 con Xiao Wu, titolo premiato 
al Festival di Berlino. Con i suoi film ha partecipato ai festival internazionali più importanti conquistando nel 
2006 il Leone d'Oro a Venezia con Still Life e nel 2013 il premio per la migliore sceneggiatura al Festival di 
Cannes con Il tocco del peccato. Celebre per aver spesso mischiato finzione e documentario, affianca 
all'attività di regista quella di produttore, aiutando spesso i registi alle prime armi. 

18 novembre ore 21.00
SARAH E SALEEM – LÀ DOVE NULLA E’ POSSIBILE 
di Muayad Alayan
The Reports on Sarah and Saleem 
Regia: Muayad Alayan. Sceneggiatura: Rami Musa Alayan. Fotografia: Sebastian Bock. Montaggio: Sameer Qumsiyeh.  
Interpreti: Silvane Kretchner, Adeeb Safadi, Maisa Abd Elhadi, Ishai Golan, Kamel El Basha, Hanan Hillo, Jan Kuhne, 
Mohammad Eid. 
Palestina, Paesi Bassi, Germania, Messico, 2018, 127 minuti. Premio del Pubblico e Premio Speciale della Giuria 
per la Sceneggiatura al Festival di Rotterdam, premio per Miglior Film e Miglior Attrice al Festival di Durban e 
premio per Miglior Film al Festival di Seattle.

Il sesso furtivo nella parte posteriore di un furgone è tutto quello che caratterizza la relazione tra Sarah e 
Saleem. Un paio di volte a settimana, quando Sarah ha chiuso il suo bar e Saleem ha finito il suo turno di 
consegne, i due si vedono di nascosto: sono entrambi sposati e così facendo potrebbero compromettere 
la loro felicità familiare. A complicare ancora di più la loro tresca è il fatto che lei è ebrea e lui è palestine-
se. In una Gerusalemme divisa a metà, la loro storia va ben oltre il privato e farsi vedere in pubblico 
rappresenta un pericolo.

Note di Muayad Alayan
"Quanta pressione un essere umano può sopportare prima di sacrificare il proprio codice morale? Sono 
affascinato dal dilemma morale insito nella storia umana: siamo in grado di rischiare i nostri privilegi per 
qualcun altro, o istintivamente mettiamo sempre noi prima di tutto? Seguendo i personaggi a Gerusalem-
me, presento le scelte contrastanti disponibili senza imporre al pubblico alcun punto di vista particolare e 
tanto meno il mio: voglio che le prospettive e gli argomenti conflittuali dei personaggi permettano al 
pubblico di trarre le proprie conclusioni”.

Muayad Alayan
Regista, produttore e direttore della fotografia palestinese nato nel 1985. Dopo aver diretto il suo primo 
cortometraggio Lesh Sabreen?, presentato in concorso al Festival di Clemont-Ferrand, col suo primo 
lungometraggio Amore, furti e altri guai, da lui anche co-prodotto e co-sceneggiato, ha partecipato al 
Festival di Berlino, nella sezione Panorama e in seguito vinto due premi prestigiosi come Miglior Film 
Arabo. Sarah & Saleem - Là dove nulla è possibile è il suo secondo lungometraggio. Presentato al Festival 
di Rotterdam, il film ha riscosso consensi in tutto il mondo di pubblico e critica, vincendo prestigiosi premi 
in festival internazionali.

25 novembre ore 21.00
CLIMAX di Gaspar Noé 
Regia: Gaspar Noé. Sceneggiatura: Gaspar Noé. Fotografia: Benoît Debie. Montaggio: Gaspar Noé,Denis Bedlow Musiche: 
Pascal Mayer. Interpreti: Sofia Boutella, Romain Guillermic, Souheila Yacoub, Kiddy Smile, Claude Gajan Maude. 
Francia, 2018, durata 90 minuti. C.I.C.A.E. Award al festival di Cannes e miglior film allo Sitges - Festival 
internazionale del cinema fantastico della Catalogna.

Nel 1996, un gruppo di giovani ballerini di street dance si riuniscono per tre giorni di prove in un collegio 
in disuso nel cuore di una foresta, preparano la loro ultima esibizione in comune e si regalano un'ultima 
serata di festa all'insegna della sangria. Ben presto, l'atmosfera della serata diventa elettrica e una 
strana follia prende piede: a tutti sembra ovvio che qualcuno li ha drogati ma non sanno chi o perché. 
Resistere a nevrosi e psicosi diventerà impossibile. Mentre alcuni si sentiranno in paradiso, molti di loro 
vivranno l'inferno.  

Note di Gaspar Noé 
"Amore, arte, danza, guerra e sport sembrano giustificare il nostro breve passaggio sulla terra. Di queste 
distrazioni, quella che mi ha sempre reso più felice è la danza. Di conseguenza, nel fare un film sulla 
danza, mi è sembrato più eccitante basarmi su una notizia vera e propria in cui erano coinvolti ballerini 
dal talento ipnotizzante. Con Climax posso dire ancora una volta che ho rappresentato i miei sogni e i miei 
incubi sullo schermo”.

Gaspar Noé 
Sceneggiatore e regista francese. Nato a Buenos Aires nel 1963 da un padre pittore di lontane origini 
italiane e da una madre assistente sociale, Noé ha trascorso l'infanzia in Argentina prima di trasferirsi a 
New York per un anno ed emigrare in Francia nel 1976. Studente di Filosofia prima e di Cinema dopo, ha 
mosso i primi passi dietro la macchina da presa nel 1985 come assistente del regista argentino 
Fernando Ezequiel Solanas e con il cortometraggio Tintarella di luna. Nel 1987 l'incontro con Lucille 
Hadzihalilovic lo ha spinto a fondare una casa di produzione con cui entrambi metteranno a punto i loro 
lavori. Dopo l'ottima accoglienza alla Semaine de la Critique del mediometraggio Carne, Noé nel 1998 
ha presentato nella stessa sezione l'opera di esodio, Solo contro tutti. Nel 2002, invece, sulla Croisette 
ha portato in concorso Irréversible, opera seconda che ha destato scandalo per  alcune sequenze 
sessualmente esplicite e forti. Nel 2009, poi, è ritornato in concorso a Cannes con Enter the Void, 
un'opera psichedelica ispirata al Libro dei Morti tibetano. Fuori Concorso, Cannes ha ospitato nel 2015 
anche lo scandaloso Love. 

2 dicembre ore 21.00
TESNOTA di Kantemir Balagov
Closeness
Regia: Kantemir Balagov. Sceneggiatura: Kantemir Balagov, Anton Yarush. Fotografia: Kantemir Balagov. Montaggio: Vladimir 
Golov. Musiche: Artem Emelianov.  Interpreti:  Atrem Cipin, Olga Dragunova, Veniamin Kac, Darya Zhovnar, Nazir Zhukov. 
Francia, 2017, 118 minuti.  Premio FIPRESCI al Festival di Cannes 2017

Nel 1998, a Nalchik, nel Caucaso del nord, la ventiquattrenne Ilana lavora nel garage del padre per 
aiutarlo a sbarcare il lunario. Una sera, la famiglia e gli amici si riuniscono per celebrare il fidanzamento 
di David, fratello minore di Ilana. Nella notte, il giovane e la sua amata sono però rapiti e viene avanzato 
un riscatto. All'interno della loro comunità ebraica, è quasi vietato rivolgersi alla polizia ma occorre 
trovare un modo per raccogliere il denaro per liberare i due. Ilana e i suoi genitori seguiranno vie diverse 
che rischieranno di sconvolgere per sempre l'equilibrio della famiglia. 

Note di Kantemir Balagov
“Si tratta della storia di un rapimento, una piega comune negli anni Novanta di cui ho sentito parlare da 
mio padre quando avevo 17 o 18 anni. Tempo dopo, ho cominciato a pensare che fosse un buon soggetto 
per un film e mi sono interessato alla diaspora ebraica e a quella parte di essa che è rimasta a Nalchik, 
dove sono nato. Quello che mi interessava esplorare era ciò che avrebbe provato la famiglia una volta 
appreso del rapimento del figlio e, soprattutto, ciò che era disposta a fare per salvare i propri cari. Per 
salvare una persona amata, si è chiaramente disposti a tutto ma cosa invece non si è disposti a fare?”

Kantemir Balagov
Regista e sceneggiatore russo alla sua opera prima. Nato a Nalchik nel Caucaso, Balagov ha studiato 
Economia alla Stavropol University prima di capire cosa volesse veramente fare nella vita. Dopo un corso 
di legge per corrispondenza, ha infatti ricevuto in regalo dal padre una fotocamera con cui ha cominciato 
a scattare fotografie e che ha fatto nascere in lui il desiderio di ritrarre il mondo. L'incontro con il regista 
Aleksandr Sokurov lo ha poi spinto a iscriversi alla scuola di cinema del maestro russo e a realizzare  un 
mediometraggio (Still Young), un documentario (Andryoukha) e un cortometraggio (Pervyy ya) presentato 
allo Short Film Corner del Festival di Cannes 2015. 

9 dicembre ore 21.00
IL COLPEVOLE – THE GUILTY  di Gustav Möller
The Guilty  
Regia: Gustav Möller. Sceneggiatura: Emil Nygaard Albertsen, Gustav Möller. Fotografia: Jasper Spanning. Montaggio: 
Carla Luffe. Musiche: Carl Coleman, Caspar Hesselager. Interpreti: Jakob Cedergren, Jessica Dinnage, Omar Shargawi, 
Johan Olsen, Jacob Lohmann.
Danimarca, 2018, durata 85 minuti. Candidato a tre premi agli European Film Awards. In concorso al Torino Film 
Festival 2018

Asger Holm è un agente di polizia che si è messo nei guai e per questo è stato confinato a rispondere al 
numero d'emergenza. Vive questo lavoro con insofferenza e agitazione, anche perché l'indomani lo 
aspetta il processo che deciderà della sua carriera. Quando riceve la telefonata disperata di una donna 
che dice di essere stata rapita, Asger decide di mettersi in gioco e fare il possibile, fino a scavalcare le 
regole, per non tralasciare alcuna possibilità. Il suo desiderio di redenzione si incaglia però in un caso 
che è molto più complesso di quello che sembra...  

Note di Gustav Möller 
"Credo che le immagini più forti di un film, che rimangono impresse nella memoria più a lungo, siano 
quelle che non si vedono. Ho avuto l'idea per Il colpevole vedendo un documentario su una donna rapita, 
successivamente uccisa. I sospetti sin da subito si sono concentrati sul fidanzato, poi arrestato, e i 
creatori del documentario che ricostruiva la vicenda hanno usato la registrazione della vera chiamata di 
emergenza della donna. All'inizio, mi sono lasciato prendere dalla suspense della telefonata, come 
farebbe chiunque la ascolti. In un secondo momento, invece, ho cominciato a pensare a cosa la rendeva 
così intrigante".

Gustav Möller 
Regista e sceneggiatore svedese. Nato nel 1988, Möller si è diplomato alla National Film School della 
Danimarca nel 2015 con il cortometraggio In Darkness. Il colpevole è la sua opera prima, per cui ha scelto 
come protagonista nei panni dell'operatore Asger l'attore Jakob Cedergren. 

30 settembre ore 21.00
LE NOSTRE BATTAGLIE di Guillaume Senez
Nos batailles  
Regia: Guillaume Senez. Sceneggiatura: Raphaëlle Desplechin, Guillaume Senez. Fotografia: Elin Kirschfink.  Montaggio: Julie 
Brenta. Interpreti: Romain Duris, Laure Calamy, Laetitia Dosch, Lucie Debay, Basile Grunberger.  
Belgio, Francia, 2018, 98 minuti.  In concorso al Torino Film Festival 2018. Candidato a due premi Cesar.

Olivier lavora in fabbrica e sta considerando la possibilità di entrare nel sindacato. Ma il lavoro assorbe la 
maggior parte del suo tempo, e sulle spalle della moglie Laura ricade la responsabilità della vita familiare: 
portare a scuola i bambini, preparargli la cena, aiutarli con i compiti, metterli a dormire. Anche questo è 
un lavoro faticoso. Troppo faticoso forse per Laura, che lotta in segreto contro l’inizio di una depressione. 
La soluzione, per la donna, è una sola: scappare. Costretto a fare i conti con un quotidiano complicato 
dall’assenza di Laura, Olivier deve ristabilire priorità e necessità, lottando contro la rabbia nei confronti 
della madre dei suoi figli.

Note di Guillaume Senez 
“Mentre ero alle prese con la realizzazione di Keeper, mio primo lungometraggio, mi sono separato dalla 
madre di miei figli. Ho imparato così a vivere da solo coi bambini, a guardarli, ascoltarli e comprenderli. 
Per me è stato un periodo di vita fondamentale sia come uomo sia come regista. Mi sono chiesto allora 
come sarebbero andate le cose se fossi stato completamente solo, vedovo o lasciato. La risposta è stata 
semplice: non sarei riuscito a trovare la giusta stabilità tra lavoro e famiglia. Conosco molte coppie che 
arrivano a fatica a fine mese, in cui entrambi lavorano ma la situazione rimane precaria e fragile, come un 
castello di carte: qualora si rimuovesse un elemento della coppia, crollerebbe tutto. Volevo raccontare di 
ciò, di come sia difficile preservare l'armonia e l'equilibrio, sia dal punto di vista finanziario sia (soprattut-
to) da quello emotivo”.

Guillaume Senez 
Regista e sceneggiatore franco-belga. Nato a Bruxelles (città in cui ha continuato a vivere) nel 1978, ha 
mosso i primi passi nel mondo del cinema con tre cortometraggi selezionati da diversi festival internazio-
nali: La Quadrature du cercle, Dans nos veines e U.H.T.. Nel 2016 ha poi presentato in più di 70 festival 
sparsi per il mondo (Toronto, Locarno e Angers tra gli altri) la sua opera prima, Keeper, che ha raccolto una 
ventina di riconoscimenti. Nos batailles  è il suo secondo film. 

21 ottobre ore 21.00
ANCORA UN GIORNO di Raúl de la Fuente, Damian Nenow 
Another Day of Life 
Regia: Raúl de la Fuente, Damian Nenow. Sceneggiatura: Raúl de la Fuente, Damian Nenow, Amaia Remirez, Niall 
Johnson, David Weber. Fotografia: Raúl de la Fuente, Gorka Gómez Andreu. Montaggio: Raúl de la Fuente. Musiche: 
Mikel Salas. Interpreti: Akie Kotabe, Wilson Benedito, Ryszard Kapuscinski.
Polonia, Spagna, Germania, Belgio, Ungheria, 2018, 85 minuti. Miglior film d’animazione all’European Film Awards 
e ai Goya 2019. 

Varsavia, 1975. Il quarantenne Kapuscinski è un brillante giornalista. Idealista, amante delle cause perse 
e delle rivoluzioni, convince il suo capo presso l'agenzia di stampa polacca a mandarlo in Angola, dove 
è scoppiata una sanguinosa guerra civile alla vigilia dell'indipendenza. Si imbarca così in un viaggio 
apparentemente suicida nel cuore del conflitto, dove sarà testimone della sporca realtà della guerra e 
scoprirà un senso di impotenza mai conosciuto prima. 

Note di Raúl de la Fuente, Damian Nenow 
"Faccio film documentari da anni e sono sempre stato un fan del lavoro di Ryszard Kapuściński. Anch’io 
ho trascorso molto tempo in Africa, sin da quando ero giovane, e ho sempre seguito un po’ le sue orme. 
Era un vero eroe per me. Ho sempre visto i suoi libri come dei film. Un giorno mi sono detto, ma perché 
non farci davvero un film? Con il mio produttore e il mio co-sceneggiatore abbiamo poi detto: meglio 
ancora, perché non farci un film d'animazione? Il suo mondo è così poetico, così fantastico, così surreale. 
E la storia è così romantica. E l'era, gli anni '70, ci ha aperto incredibili possibilità estetiche. Inoltre, 
queste sequenze animate ci permettevano di entrare nella mente di Kapuściński, di avvicinarci il più 
possibile alle sue paure, alla sua poesia. L'animazione ci permetteva di sognare”.

Raúl de la Fuente, Damian Nenow  
Raúl de la Fuente è un regista e sceneggiatore spagnolo, nato a Navarra, in Spagna. Nel corso della sua 
carriera, ha viaggiato in gran parte del mondo alla ricerca di storie, essendo regista, sceneggiatore e 
montatore di documentari, film e televisione, in paesi come India, Angola, Algeria, Venezuela, Perù, Cuba, 
Bolivia , Canada, Stati Uniti. Dopo aver realizzato il documentario Nömadak Tx (2006) e il cortometraggio 
Virgen Negra (2011), Raúl è stato tra i finalisti alla nomination agli Oscar per il suo cortometraggio 
documentario Minerita (2013). Nella sua carriera, il regista ha diretto i documentari I Am Haiti (2014) e 
The Gold Rush (2017), oltre a presentare il suo primo progetto di animazione con il film Ancora un giorno 
(2018), co-diretto da Damian Nenow. 
Damian, laureato alla National Film School di Lodz, in Polonia, è entrato nella scena dell'animazione 
internazionale con i cortometraggi The Aim e The Great Escape. È noto soprattutto per un suo altro 
cortometraggio, Paths of Hate, che è stato proiettato in oltre 90 festival cinematografici e vincendo 25 
tra premi e onorificenze. 

16 settembre - Ingresso promozionale € 3
IL TRADITORE 
di Marco Bellocchio

23 settembre
ORO VERDE – 
C’ERA UNA VOLTA IN COLOMBIA  
di Cristina Gallego, Ciro Guerra 

30 settembre
LE NOSTRE BATTAGLIE 
di Guillaume Senez 

7 ottobre 
IL RITRATTO NEGATO 
di Andrzej Wajda

14 ottobre
I FIGLI DEL FIUME GIALLO
di Jia Zhang-ke

21 ottobre
ANCORA UN GIORNO 
di Raúl de la Fuente, Damian Nenow  

28 ottobre
DOLOR Y GLORIA 
di Pedro Almodóvar 
 
4 novembre 
SELFIE 
di Agostino Ferrente

11 novembre
SARAH E SALEEM 
di Muayad Alayan

18 novembre
UNA NOTTE DI 12 ANNI
di Álvaro Brechner 

25 novembre
CLIMAX 
di Gaspar Noé 

2 dicembre
TESNOTA
di Kantemir Balagov 

9 dicembre
IL COLPEVOLE – THE GUILTY
di Gustav Möller  

16 dicembre
C’ERA UNA VOLTA A ... HOLLYWOOD 
di Quentin Tarantino

23 dicembre
FILM DA DEFINIRE

28 ottobre ore 21.00
DOLOR Y GLORIA di Pedro Almodóvar
Regia: Pedro Almodóvar. Sceneggiatura: Pedro Almodóvar. Fotografia: José Luis Alcaine. Montaggio: Teresa Font. 
Musiche: Alberto Iglesias. Interpreti: Antonio Banderas, Penélope Cruz, Asier Etxeandia, Leonardo Sbaraglia, Nora 
Navas, Cecilia Roth, Julieta Serrano.
Spagna, 2019, 113 minuti.  Premio per il miglior attore protagonista al festival di Cannes 2019.

Una serie di ricongiungimenti di Salvador Mallo, un regista cinematografico oramai sul viale del 
tramonto. Alcuni sono fisici, altri ricordati: la sua infanzia negli anni '60 quando emigrò con i suoi 
genitori a Paterna, un comune situato nella provincia di Valencia, in cerca di fortuna; il primo 
desiderio; il suo primo amore da adulto nella Madrid degli anni '80; il dolore della rottura di questo 
amore quando era ancora vivo e palpitante; la scrittura come unica terapia per dimenticare 
l'indimenticabile; la precoce scoperta del cinema ed il senso del vuoto, l'incommensurabile vuoto 
causato dall'impossibilità di continuare a girare film.

Note di Pedro Almodóvar
"Raccontare la storia di un regista essendo tu stesso un regista implica il dover necessariamente 
inserire alcuni elementi della propria esistenza. Diventa impossibile non pensare alla propria 
esperienza e non prenderla come riferimento. Ed è così che la mia casa è diventata quella in cui 
vive Salvador, i suoi mobili sono i miei o sono stati replicati per l'occasione e il suo aspetto, in 
particolar modo i capelli, è simile al mio. Anche le sue scarpe e molti dei suoi vestiti appartengono 
a me. Quando sul set c'era un angolo da arredare, ci si fiondava a casa mia a prelevare qualche 
oggetto di quelli con cui convivo quotidianamente". 

Pedro Almodóvar
Regista e sceneggiatore spagnolo, nato nel 1949, si è trasferito a Madrid poco meno che ventenne 
ma non ha potuto studiare cinema a causa delle sue modeste condizioni economiche. Tuttavia, coi 
guadagni della vendita di oggetti usati in un mercato delle pulci, ha comprato una videocamera 
Super 8 con cui ha realizzato i suoi primi cortometraggi. Ha esordito nel lungometraggio nel 1980 
con Pepi, Luci, Bom e le altre ragazze del mucchio. Considerato il più acclamato dei registi iberici, 
Almodóvar ha vinto due premi Oscar (miglior film straniero per Tutto su mia madre e migliore 
sceneggiatura per Parla con lei), due riconoscimenti al Festival di Cannes (miglior regia per Tutto su 
mia madre e miglior sceneggiatura per Volver) e due premi César al miglior film straniero (per 
Tacchi a spillo e Tutto su mia madre). 


